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GORGIA:
RETORICA E SCELTA 
COME VIA D'USCITA PRAGMATICA 
DAL NICHILISMO
1) Mentre la riflessione protagorea, tutto sommato, non era andata a toccare le questioni tipiche delle filosofie precedenti, pur ponendo le premesse per la loro messa in discussione, quella di Gorgia da Lentini (485-376) lo fa nella maniera più radicale: e così, mentre i primi filosofi, pur nelle diverse soluzioni che avevano fornito al problema dell'arché, erano almeno stati accomunati dalla persuasione della sua esistenza, e dunque della possibilità della sua conoscenza, e quelli immediatamente successivi avevano ritenuto, contro Parmenide, che fosse possibile una spiegazione certa e inoppugnabile anche del mondo che ci circonda, Gorgia afferma, con la massima radicalità, che «nulla è; se anche qualcosa fosse non sarebbe conoscibile; se anche fosse conoscibile non sarebbe comunicabile».

2) Questo non significa affermare soltanto l'insensatezza della discussione sull'arché, ma anche quella della pretesa di fornire una descrizione oggettiva della realtà: o perché "inesistente" o perché, in maniera solo apparentemente meno radicale, incatenati come siamo alla nostra prospettiva, non saremmo capaci di "saltarne fuori" ed attingervi; ed anche se potessimo, del resto, non saremmo comunque capaci di comunicarne i risultati, perché il legame tra le parole e le cose è del tutto convenzionale, e le prime sono tanto inadatte ad esprimere le seconde quanto i suoni i colori.

3) Tutto questo sembrerebbe mettere definitivamente fuori gioco la possibilità di quella concordia fra gli uomini nell'ottica di Protagora resa possibile dal riconoscimento dell' "utile", che parimenti non potrebbe essere sottratto alla relativizzazione, e consegnare l'esistenza umana al nichilismo, ovvero alla totale insensatezza del suo essere retta non «dalla logica e dalla verità, ma dalle circostanze, dalla menzogna, dalle passioni e da un ignoto destino, il quale fa sì che gli individui si rivelino sempre, a uno sguardo profondo, "determinati" e "incolpevoli", essendo permanentemente in preda a qualcosa che li supera e li tiene in pugno»
.
4) Tuttavia, proprio l'Encomio di Elena, che illustra questa situazione drammatica col dire che l'antica eroina "fece ciò che fece o per volere del Caso e volere degli dei e decreto di Necessità, o rapita per forza, o convinta da discorsi, o presa d'amore" – ulteriore dimostrazione, peraltro, dell'impossibilità di individuare spiegazioni univoche della realtà, e dunque della sua sostanziale assenza di senso –, dimostra l'immenso potere retorico del linguaggio
, che non solo è capace di mettere in discussione tutte le posizioni che si pretendono certe, ma anche di dominare le passioni e persuadere l'ascoltatore di qualunque contenuto comunicato, producendo, sia pure provvisoriamente, l'accordo all'interno di una comunità politica
, in un'ottica per la quale l'importante non è tanto la specificità dei suoi orientamenti fondamentali, ovvero delle sue scelte, quanto lo stesso atto della scelta, che si configura in tal modo come via d'uscita pragmatica dal nichilismo.
� Abbagnano-Fornero, Itinerari di filosofia, Paravia, 2002.


� In fondo, «là dove c'è il pericolo cresce anche ciò che salva» (Friedrich Hölderlin, Patmos, 1807; cit. in Martin Heidegger, La questione della tecnica [1953], in Saggi e discorsi, Mursia, 1991).


� Come ad esempio fanno le Costituzioni, nient'altro che discorsi persuasivi per comunità intere.
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